Alla vista della città pianse su di essa
18 NOVEMBRE (Lc 19,41-44)
Gesù non ha il nostro cuore: passeggero, altalenante, oscillante, impuro, non vero, falso, menzognero, accomodante sempre, diplomatico della più bassa delle diplomazie, sempre alla ricerca del proprio interesse e tornaconto, meschino, misero, pavido, incapace di verità, intento sempre a trovare una via di fuga, pronto ad ogni compromesso. Il nostro è semplicemente un cuore di pietra, incapace di verità, carità, autentica speranza, aneliti soprannaturali, aspirazioni di vita eterna.
Il cuore di Gesù è infinitamente diverso. Gesù possiede un cuore vero, ricco di fede e di carità, ricolmo di speranza, pieno di misericordia e di bontà, proteso sempre verso il più grande bene da portare ai suoi fratelli, disponibile all’accoglienza, al perdono, alla misericordia, alla pietà. Orientato perennemente al servizio dei fratelli. Disposto anche a finire sulla croce per portare a compimento la missione che gli è stata affidata dal Padre, missione che deve fruttificare la salvezza dell’intera umanità.

Gesù da Gerico sta recandosi a Gerusalemme. Giunge nelle vicinanze e vede la Città. La vede ignara della sua rovina, di quella distruzione che la raderà al suolo, che sarà tanta violenta e crudele da non lasciare su di essa pietra su pietra. Vede tutto questo e glielo annunzia, glielo rivela. Gesù così attesta di essere vero profeta, vera voce del Padre, vero Veggente di ciò che la storia si accinge a compiere, ma che rimane velato a tutti coloro che non sono veri profeti e per questo non possiedono gli occhi dello Spirito Santo per appurare anzi tempo eventi e avvenimenti sconvolgenti. 
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

Gerusalemme non sarà distrutta per un castigo da parte del Signore. Dio non punisce. È invece il peccato dell’uomo il suo grande punitore, il suo distruttore, il suo flagello, la sua morte, la sua pena, la sua infermità, la sua malattia, il suo veleno di miseria e di infinita povertà. È il peccato dell’uomo il portatore di lutti, di fame, di sete, di grande timore e spavento. Tutto il male che vi è nel mondo ha un solo albero che lo produce: il peccato che è anche stoltezza, insipienza, avidità, ogni vizio, concupiscenza, invidia, superbia, avarizia, lussuria e cose del genere.
È questa la stoltezza dell’uomo: si vuole che Dio abolisca i frutti del peccato, lasciando noi prosperare il peccato nel nostro corpo, nel nostro spirito, nella nostra anima. Non si può uno ubriacare e poi pretendere che non spuntino i frutti di morte che l’alcool produce. Non si può passare la notte a sballarsi in discoteca e poi volere evitare le stragi della notte. Non ci si può imbottire di droga pesante e pretendere o immaginare di impedire lo spappolarsi del suo cervello e di ogni altro organi vitale. Non ci si può impeciare di peccato e desiderare i frutti della pace, della giustizia, della vita.
Gerusalemme ha rifiutato la luce, non ha accolto la grazia di Dio, si è resa disobbediente al suo Signore, ha trasgredito il Patto dell’alleanza, ha disprezzato il suo Salvatore e Redentore. Non può non raccogliere i frutti di questi suoi misfatti. Dio non potrà impedire la sua distruzione, che è il frutto del suo peccato, della sua ribellione,  della sua stoltezza ed insipienza. La città sarà rasa al suolo dal peccato dei suoi figli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere senza peccato. Angeli e Santi di Dio fate che possiamo sempre gustare i frutti della nostra obbedienza e verità .

